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 L’esigenza di procedere “oltre” la mera delineazione del piano teorico di formazione dei 
genitori della Scuola Cattolica, ha portato sin dall’anno scolastico 2000-2001 alla messa in cantiere 
di una sperimentazione presso l’ AGeSC della Lombardia. In realtà, si è trattato della realizzazione 
di una vera a propria ricerca azione, volta sia a fini di studio e di approfondimento sia alla concreta 
revisione delle modalità di lavoro dell’Associazione, che si è venuta articolando nel tempo 
attraverso differenti fasi di lavoro. 
 
1. IL PRIMO ANNO DI LAVORO 
 

Il progetto formativo originario1 prevedeva quattro moduli di lavoro, definiti da specifici 
obiettivi più che da scansioni temporali rigide. Di questi, il primo modulo mirava essenzialmente ad 
aprire il discorso con i genitori al fine di produrre uno scambio di esperienze sulla educazione dei 
figli; il secondo ad indurre il formarsi di piccoli gruppi di genitori aperti alla collaborazione nel 
reciproco sostegno per l’educazione dei figli; il terzo rivolto alla strutturazione di una proficua 
collaborazione fra scuola e famiglia, mentre il quarto era prevalentemente aperto all’impegno 
sociale della famiglia quale soggetto portatore di bisogni, secondo una logica di sussidiarietà. 
 
1.1. La prima fase 

 
In realtà, la prima fase dell’esperienza lombarda è proceduta da una sintetica rivisitazione 

dei fondamenti teorici del progetto stesso. L’incontro di “start”, tenuto a Cernusco s/N il 10 
febbraio 2001 contemplava, infatti, una breve presentazione del progetto formativo cui facevano 
seguito lavori di gruppo attorno a quattro schede guida, rispettivamente dedicate alla famiglia come 
soggetto educativo ed ecclesiale, all’associazionismo familiare, al patto educativo famiglia/scuola, 
alla scuola quale momento di elaborazione culturale, elaborate attorno ai temi teorici fondativi del 
progetto stesso2. Ciascuna scheda richiedeva ai partecipanti di “reagire” alle affermazioni contenute 
producendo alcuni rilievi sintetici volti a completarne dal punto di vista dei genitori AGeSC 
l’apporto alla formazione nella scuola. 
L’obiettivo dell’incontro era soprattutto di portare i partecipanti3 a riflettere sulle motivazioni della 
propria azione all’interno dell’Associazione. 
 

                                                 
∗ Associato di Pedagogia Generale, Università Cattolica, Milano. 
1 Cfr. AGeSC, Piano di formazione dei genitori. I percorsi, Roma, 2001, i cui fondamenti teorici sono stati ampiamente 
sviluppati in G. Bocca, La formazione dei genitori nella scuola cattolica,  in CSSC - CENTRO STUDI PER LA SCUOLA 

CATTOLICA, A confronto con le riforme. IV Rapporto sulla scuola cattolica in Italia, La Scuola, Brescia 2002, pp. 339-
355. 
2 Cfr. SDB - AGeSC - FMA, Piano  di formazione dei genitori, Roma 1999. Vedi allegato n. 1. 
3 Questa prima serie di incontri ha visto la presenza dello staff dirigente regionale e dei dirigenti provinciali 
dell’AGeSC lombarda. A tutti gli incontri ha presenziato anche il Presidente nazionale, dott. Enzo Meloni. La memoria 
storica degli incontri è presente in AGeSC, Piano di formazione dei genitori. Graduale sviluppo del “corso formatori”. 
Comitato Regionale Lombardo, Milano 2001, testo dattiloscritto, cui si fa riferimento costante nello sviluppo delle 
presenti riflessioni. 



 131

La valutazione positiva dei partecipanti ha prodotto la delineazione di una seconda fase di 
attività, volta a sottolineare prevalentemente il metodo di lavoro. Se l’obiettivo della 
sperimentazione consisteva nella attivazione in sede locale di esperienze di progressiva 
responsabilizzazione dei genitori rispetto alle proprie capacità educative e di cooperazione fra 
genitori nell’educazione dei figli, diveniva a questo punto essenziale, dopo aver condiviso gli 
aspetti teorici di fondo dell’azione genitoriale nell’ambito educativo familiare e scolastico, 
procedere ad una analisi delle attività in corso per coglierne le potenzialità in relazione all’obiettivo 
proposto. 

Il problema emerso con maggiore intensità era proprio la difficoltà da parte dei genitori di 
darsi “fiducia” nella capacità di farsi educatori in senso pieno. 

Assieme al gruppo di coordinamento regionale della sperimentazione, si è così deciso di 
dedicare buona parte del secondo incontro a raccogliere le indicazioni emergenti dai partecipanti in 
relazione ai materiali proposti nel primo incontro. 
 
1.2. La seconda fase 

 
Il ricco dibattito ha posto in luce quelli che sono divenuti i punti “forti” del prosieguo 
dell’esperienza. 
• Il bisogno per i genitori cattolici di operare una “formazione su di sé, però che sia condotta 

come un incontro” che sappia accogliere tutti, sì da superare l’isolamento (“I genitori sono 
convinti che i problemi educativi che riscontrano nella propria famiglia sono solo loro e quindi 
sono molto cauti nel cercare aiuti, sperano sempre in un aiuto in sordina che difficilmente 
riescono a trovare”4). 

• L’associazionismo, come risposta al bisogno di mutuo aiuto nell’educazione, “ma la 
convenienza ad associarsi arriva quasi subito semplicemente confrontando la socialità del 
problema che, per ritrosia, uno non osa affrontare”; “l’Associazione ha bisogno di dare ai 
genitori sempre quella fiducia di associarsi. Se non si dà questa fiducia gli associati daranno 
solo un contributo passivo, ma non di coinvolgimento”. 

• L’urgenza di produrre un discorso educativo che non si chiuda a riccio sulla singola scuola, 
bensì possa avere spazio nella società più ampia, pur procedendo dalla scuola come luogo fisico 
di mutuo riconoscimento fra genitori (“Ho scoperto che questo discorso non è limitato 
all’interno della scuola […] Ho riscontrato che negli altri c’è bisogno di rapportarsi, di chiedere 
aiuto vicendevolmente e l’aiuto è corrisposto, nel modo più semplice, quando uno vive in prima 
persona l’educazione su di sé, allora posso trasmettere questo aiuto”). 

• Il bisogno di avere fiducia in sé e nel proprio operare educativo (“Ho guardato il materiale 
precedente con mia moglie e ci siamo accorti, rileggendo la nostra vita di 15 anni di 
matrimonio, che alcune cose erano andate secondo certe dinamiche che erano ben puntualizzate 
[…] Nell’incontrare i genitori la cosa più importante è quella di comunicare una esperienza”). 

• La riscoperta delle “ragioni del nostro muoverci”, sì da dare “formazione, motivazioni e 
appassionare le persone che poi dovranno sviluppare i moduli indicati”. 

L’estrema flessibilità del progetto di formazione ha quindi permesso di riprendere questi 
nuclei tematici senza con ciò contraddirne l’obiettivo originario, articolato attorno ad una 
progressiva responsabilizzazione dei genitori nella diretta gestione dei propri momenti formativi. 

L’impostazione della seconda fase ha così cercato di rafforzare l’idea di fondo di una 
naturale capacità educativa dei genitori, ben oltre il possibile apporto di tecnici ed esperti, una 
capacità educativa che il progetto cristiano non solo riconosce, ma tende a valorizzare anche e 
soprattutto attraverso lo stesso sacramento del matrimonio. D’altro canto, una seppure sintetica 
lettura degli stessi orientamenti in atto nel campo dell’educazione permanente porta a cogliere come 

                                                 
4 I brani citati provengono dalla trascrizione del dibattito realizzato nel secondo incontro del “gruppo di Cernusco”, il 7 
aprile 2001. 
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il secolo XXI sarà un’epoca di progressiva responsabilizzazione delle persone in relazione alla 
propria crescita umana, secondo il principio della democrazia culturale e dell’applicazione anche in 
questo ambito della sussidiarietà. 
Il concetto chiave della sperimentazione veniva così a delinearsi nell’idea di una naturale capacità 
di produrre esperienze educative da parte dei genitori, mediata dalla necessità di farne un elemento 
di piena consapevolezza ed un punto saldo di collaborazione fra genitori e famiglie. Ciò al fine di 
produrre, come aspetto non certo secondario, la capacità genitoriale di assumere quel ruolo 
educativo “pieno” che la dottrina sociale attribuisce loro all’interno del sistema educativo della 
Scuola Cattolica. 

Punto di articolazione operativa del discorso diveniva quindi l’esercizio di una capacità di 
analisi critica delle esperienze già in atto nelle singole realtà locali per la formazione dei genitori. 
In verità, ci troviamo di fronte ad una vasta tipologia di interventi, in genere costruiti attorno ad una 
figura di esperto, che in sede locale gruppi di genitori o il gestore stesso della scuola organizzano 
con una certa periodicità lungo il corso dell’anno scolastico. 

A fronte di due schede proposte, si mirava quindi a produrre non certo una negazione della 
validità di tale modalità di lavoro, bensì ad una sua prima sistematizzazione dal punto di vista della 
messa a punto di strumenti utili ad una analisi e valutazione delle esperienze già attuate (ad es. 
ponendo in relazione le modalità di realizzazione pratica delle singole esperienze con i criteri di 
valutazione delle stesse, le modalità di analisi dei bisogni formativi cui queste tendevano a 
corrispondere ecc.5). 

D’altra parte, proprio per il periodo in cui la seconda fase veniva sviluppata, poteva essere 
utile produrre anche una traccia per la progettazione delle iniziative da porre in cantiere per l’anno 
scolastico successivo. 
 
1.3. La terza fase 

 
Il materiale proposto al termine dell’incontro della seconda fase è così divenuto occasione 

sia per una riflessione personale nel corso delle settimane che hanno preceduto il successivo 
incontro, sia come traccia per uno scambio di idee nel corso dello stesso. I tre gruppi di lavoro, che 
hanno operato per buona parte della giornata, hanno evidenziato come le tracce proposte abbiano 
corrisposto all’esigenza di sistematizzare meglio le esperienze realizzate negli anni precedenti, 
proponendone, al contempo, i punti critici attorno ai quali poter riflettere collegialmente. 
Significativi i temi trattati: dalle assemblee di classe, nell’esigenza di valorizzarne le potenzialità 
nei termini di possibili condivisioni delle scelte educative fra insegnanti e genitori, ponendo al 
centro gli allunni quali soggetti da educare assieme; la rilettura di due esperienze (una raccolta di 
fondi e la formazione dei genitori rappresentanti di classe), meglio comprese nella loro 
riarticolazione secondo le voci proposte dalla scheda, di cui si sono colte un assieme di esiti non 
secondari quali una maggiore socializzazione fra i partecipanti o la difficoltà presente nella analisi 
dei bisogni formativi reali dei genitori. Come aspetti ulteriori, dai tre gruppi di lavoro, è emersa una 
maggiore socializzazione delle esperienze ed una capacità di dialogo e riflessione critica sulle stesse 
da parte dell’intero gruppo. 

Da ciò sono scaturite un assieme di questioni che hanno prodotto un dibattito serrato nel 
corso della plenaria, focalizzando tre aree tematiche specifiche: l’analisi dei bisogni dei genitori; lo 
spazio reale offerto ai genitori all’interno delle Scuole Cattoliche; il grado di consapevolezza nei 
genitori di essere tali. Apparentemente non interrelate fra di loro, queste questioni sembrano invece 
affondare le radici nella progressiva presa di coscienza della complessità della dimensione 
genitoriale, rispetto alla quale la crescita di consapevolezza educativa porta a cogliere l’esigenza di 
possedere strumenti utili ad una più approfondita conoscenza dei bisogni educativi reali delle 

                                                 
5 Vedi allegato n. 2. 
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famiglie e quindi una consequenziale rivendicazione di spazi di operatività educativa all’interno 
delle scuole. 
 
1.4. La quarta fase 

 
Si decide quindi di mantenere la centralità dell’esperienza sul campo, proponendo ai 

partecipanti una riflessione attorno alla progettualità degli interventi formativi per il successivo 
anno scolastico, cercando di dare vita ad esperienze che progressivamente portino alla centralità del 
gruppo di genitori e della sua animazione da parte di responsabili dell’Associazione, spostando il 
ruolo dell’esperto in una funzione di supporto alle riflessioni che scaturiscono autonomamente 
all’interno del gruppo di genitori. 

Vi trovano spazio quindi alcuni temi essenziali: 
• la ripresa della progettualità nella delineazione di percorsi di formazione dei genitori; 
• l’urgenza di proporre alcune linee di riflessione in direzione del rafforzamento della dimensione 

teorica dell’essere genitori all’interno della scuola cattolica; 
• l’impostazione di una riflessione sulle funzioni di sostegno e di indirizzo per l’azione affidate 

agli organismi associativi a livello provinciale e regionale; 
• l’esigenza di farne partecipi anche altre realtà dell’associazione che non partecipano 

all’esperienza del gruppo di ricerca, proponendo loro alcune linee di riflessione emerse nel 
corso dei lavori. 

Le relazioni dei due gruppi di lavoro manifestano una maturazione della riflessione in 
direzione della specificità di una Associazione di genitori all’interno della Scuola Cattolica. Da una 
parte, si pone il problema dell’azione di talune scuole che tendono ad assumersi prioritariamente 
anche un ruolo educativo nei confronti dei genitori, di fatto soffocando qualsiasi spazio di autonoma 
operatività da parte di associazioni genitori; d’altra appare spesso una difficoltà da parte di molte 
scuole ad evidenziare con chiarezza i termini del proprio progetto educativo. Attorno a questi due 
temi viene ad articolarsi il dibattito della plenaria successiva che pone in risalto l’esigenza di 
cogliere meglio lo specifico delle differenti figure educative all’interno della Scuola Cattolica 
(gestore, docenti, dirigenti, genitori, alunni), al contempo rivendicando per ciascuna una specificità 
di presenza che non può e non deve giungere a sostituirsi alle altre. In altri termini, appare con 
maggiore chiarezza come la Scuola Cattolica sia un sistema al cui interno ogni componente deve 
dialettizzarsi con le altre, giocando appieno il proprio ruolo. In tal senso, si sottolinea anche per i 
genitori la necessità che assumano una impostazione di “gestore” ad esempio nella creazione di 
cooperative scolastiche, stando bene attenti a non sovrapporre i due ruoli, quello gestionale della 
scuola con quello genitoriale. 

Ma in tal senso, allora, appare chiaro come uno degli obiettivi della presenza organizzata dei 
genitori nella Scuola Cattolica consista nel “fare sorgere una cultura del gestore”, sia in quanto 
cultura delle specificità educativa di tale ruolo, sia nella prospettiva di preparare genitori in grado di 
divenire in proprio gestori di Scuole Cattoliche, in presenza di un processo di dismissione delle 
scuole da parte di famiglie religiose. 

Ciò, d’altro canto, ripropone una riscoperta del significato del radicamento dell’AGeSC 
all’interno della Scuola Cattolica (“non dimentichiamo tuttavia, l’ambito in cui agisce: la scuola. E’ 
dai problemi di ordine scolastico che si avvia un approccio con i genitori”; pensiamo ad “una 
Scuola Cattolica in quanto strumento, in quanto occasione e modalità per verificare, per 
approfondire o per promuovere anche quella che è una appartenenza alla dimensione cristiana”) in 
quanto occasione per “aiutare i genitori in ordine al loro compito educativo, significa far loro 
scoprire riscoprire la propria vocazione”. 
Ciò implica altresì il prodursi di una cultura della progettualità e medio lungo termine per 
l’Associazione, sapendo uscire da forme di autoreferenzialità che portano a rifondare tutto ogni 
anno, riproponendo costantemente le medesime linee di lavoro. 
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1.5. Il gruppo di coordinamento regionale 

 
Una delle condizioni di fondo per la realizzazione di questa esperienza di ricerca azione era, 

sin dall’inizio, la creazione di un gruppo di coordinamento regionale che avrebbe dovuto 
progressivamente assumersi un ruolo di animazione degli incontri, sino a giungere, nel tempo, a 
divenire esso stesso figura educativa trainante dell’esperienza. 

Di fatto, la sperimentazione si è quindi svolta su due piani: gli incontri del ‘gruppo di 
Cernusco’ ed il periodico confronto all’interno del gruppo di coordinamento regionale, impegnato a 
riflettere su ogni singolo incontro ed a predisporre materiali e punti di lavoro per i successivi. E’ 
quindi dall’interno di tale gruppo che sono progressivamente emersi i materiali proposti agli 
incontri di Cernusco, mentre i componenti assumevano progressivamente un ruolo di animazione 
delle attività. 

Al termine del primo anno di lavoro è dunque questo gruppo di coordinamento che viene ad 
interrogarsi circa la sorte dell’intera sperimentazione.  
L’esperienza sembra giungere ad un bivio. Non appare più proponibile un lavoro sulla 
progettazione, mentre si coglie in tutti l’esigenza di giungere ad allargarne gli orizzonti al fine di 
testarne la capacità di generare esperienze di lavoro sul campo. D’altro canto, il “gruppo di 
Cernusco” ha assunto una impostazione interessante in quanto interlocutore maturo ed attento per 
l’intera associazione lombarda; inoltre, se ne coglie la progressiva maturazione in direzione di una 
capacità di piena assunzione di responsabilità educativa nei confronti dell’Associazione, mentre un 
assieme di iniziative nel frattempo decollate in diverse province ne dimostra anche una capacità 
attuativa. 

Esito delle riflessioni è una progressiva riprogettazione dell’intera sperimentazione. 
 
2. IL SECONDO ANNO DI LAVORO 

 
 È dunque in fase di maturazione una differente impostazione dei seminari di lavoro del 
“gruppo di Cernusco”: si intende mantenere il clima di dialogo e di riflessione comune, facendone 
un momento essenziale nella elaborazione della “cultura” comune dell’Associazione; al contempo 
si rileva l’esigenza che la sperimentazione debba dare luogo ad esperienze sul campo al cui interno i 
membri del gruppo possano concretamente sperimentare modalità e forme attuative in grado di dare 
effettivamente spazio ai genitori ed alle loro capacità educative. In tal senso, si procederà sia a 
stimolare e sostenere esperienze sul campo, sia a delineare la figura dell’animatore AGeSC quale 
soggetto chiave di tale impostazione che si intende dare alle proposte formative sul territorio, 
aiutandolo altresì ad aprire forme di fattiva collaborazione con gli altri attori presenti nella Scuola 
Cattolica. 

È il seminario del 6 aprile 2002, in cui si rilancia l’attività di ricerca, che diviene punto di 
svolta. Il dibattito rivela una difficoltà ad accettare l’idea di un “progetto” di lavoro a medio lungo 
termine che appare come una sorta di costrizione. Ad una più attenta lettura, però, il tema sembra 
contenere molteplici altre problematiche attinenti alla difficoltà a cogliersi come valorizzati 
all’interno della scuola oltre che alla difficoltà a trattare con gli “organi” istituzionali della scuola 
(gestore e dirigente). Importante, a questo livello, la progressiva sottolineatura di tre aspetti 
essenziali per l’Associazione: la presenza di una chiara coscienza storica circa le sue linee evolutive 
all’interno del tessuto culturale della Scuola Cattolica; l’urgenza di addivenire ad una organica 
progettualità operativa e la necessità di essere presenti nelle scuole come soggetto educativo. 

Il successivo incontro del 25 maggio viene dedicato alla analisi delle differenti figure 
presenti nella Scuola Cattolica al fine di renderne chiaro il ruolo e le modalità di azione, 
permettendo ai genitori di situarsi meglio nei loro confronti. È altresì essenziale individuare alcune 
minimali linee di riflessione anche sulla figura chiave del genitore animatore degli incontri, al fine 
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di dotarlo di quelle attenzioni peculiari ad un soggetto dedito a ‘fare emergere’ dai partecipanti le 
loro ipotesi educative. 

Viene così proposta una “griglia di osservazione” da affidare ad un secondo “animatore”, 
più interessato ad osservare i comportamenti dei partecipanti alle esperienze proposte al fine di 
coglierne indicazioni circa bisogni educativi e problematiche attorno alle quali poter sviluppare 
ulteriori interventi6. 

Con l’autunno, il gruppo di coordinamento regionale predispone una ipotesi di lavoro che 
preveda l’immissione all’interno dell’esperienza di una consistente parte operativa. L’incontro di 
novembre verrà così dedicato a proporre una mappa di sperimentazioni di iniziative formative da 
svolgersi in sede locale, all’interno di scuole che si rendono disponibili. Il “gruppo di Cernusco” vi 
assumerà il ruolo di animazione e di riflessione critica al fine di adattarvi e modularvi i primi due 
moduli del progetto formativo. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Lo schema qui delineato presenta l’ipotesi di riarticolazione dell’esperienza di ricerca 
azione, ponendo in stretta relazione fra di loro il seminario permanente (‘gruppo di Cernusco’) con 
l’azione di coordinamento del gruppo di animatori regionali e le sperimentazioni da seguire e 
sostenere all’interno della singole scuole. 

Viene così avviato un contemporaneo piano di interventi di formazione/animazione dei 
genitori all’interno delle scuole che si sono rese disponibili a tali sperimentazioni, mentre il 
seminario permanente assume, nel corso del 2003, una fisionomia più precisa quale luogo di analisi 
e sostegno delle sperimentazioni ed ambito di riflessione, a procedere dalla cultura 
dell’Associazione maturata nel percorso sin qui sviluppato, attorno ai grandi temi della educazione 
nella scuola (autonomia, riforma della scuola…..). 

                                                 
6 Vedi allegati. 

Seminario 
permanente 

AGeSC 
regionale 

(Cernusco) 

                            Sperimentazioni nelle scuole 

Gruppo 
animatori 
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ALLEGATO 1 
 

SCHEDE DI RIFLESSIONE SUI TEMI DELLA AZIONE EDUCATIVA DEI GENITORI 
 

IL PATTO EDUCATIVO FAMIGLIA/SCUOLA 
 

1. “È evidente che è nel nesso tra famiglia e scuola, e non già all’interno della sola famiglia o 
della sola scuola, che si gioca la qualità dell’educazione e le sue possibilità di riuscita” 
 “È necessario innanzitutto chiarirsi le idee su che cosa intendiamo con l’espressione 
‘sistema educativo’ [.è..] una rete di soggetti educanti, tutti egualmente rilevanti, seppure 
in ruoli distinti, in cui l’educazione non ha un centro privilegiato, non è una funzione 
specializzata di questa o quell’altra agenzia, ma è, un fatto complessivo, corale  [...] come 
una comunità educante”. 

2.  “L’educazione come appartenenza ad una comunità  [...] può limitare il sovraccarico e 
l’eccessiva specializzazione funzionale della scuola, mantenendole un carattere ‘reticolare’ 
nella comunità in cui si vive”. 
Ciò “può evitare due trappole assai usuali. La prima consiste nell’addebitare la crisi 
educativa solo all’uno o solo all’altro dei poli della relazione [.;.] la seconda è quella di 
cercare soluzioni stando solo in uno dei due lati” (la scuola come parte “tecnica” 
dell’istruzione, lontana dai mondi vitali; la famiglia come mondo vitale privo della 
capacità tecnica di educare). 

3. Il principio di sussidiarietà implica che 
• “la responsabilità per affrontare e trattare qualunque problema sociale giace prima di 

tutto nell’unità più vicina al problema” 
• si passi ad un regime giuridico in cui “i soggetti di privato sociale hanno autonomia e 

diritti propri che lo Stato si limita a riconoscere, tutelare e promuovere” 
• si valorizzino “le forme di scambio sociale i cui fini riguardano la produzione di beni 

relazionali, e i cui mezzi sono il dono (ad es. la donazioni di solidarietà), la reciprocità 
(ad es. le banche del tempo), lo scambio simbolico (ad es. le relazioni di vicinato, 
parentali, generazionali)”. 

4. Il patto educativo vede come propri soggetti “la famiglia e la scuola, con la partecipazione 
dell’alunno in proporzione al suo grado di maturità. Questi attori primari agiscono 
all’interno e per riferimento ad un comunità più ampia e ad un contesto istituzionale nel 
quale sono immersi [.;.] lo Stato vi è in quanto ‘terza parte’ che garantisce l’equità del 
contratto fra i soggetti contraenti”7. 

 
LAVORO DI GRUPPO 

 
• leggere e rispondere alle provocazioni del testo 
• sintetizzare in 5 frasi gli aspetti giudicati più importanti. 
 
 
 

                                                 
7 Citazioni da P. DONATI,  Il patto educativo: i suoi soggetti, i suoi contenuti, le sue forme organizzative, in SDB - 
AGeSC  - FMA, o.c., p. 175 e seguenti. 
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LA FAMIGLIA: SOGGETTO EDUCATIVO E SOGGETTO ECCLESIALE 

 
“La società familiare è una società naturale”, viene prima della società più ampia e prima 

dello Stato che la accoglie e ne riconosce la preesistenza. Essa quindi “ha la priorità nei confronti 
delle altre società […] diventa il modello di ogni società” ed “è la prima e fondamentale scuola di 
umanizzazione della persona umana, che nessun’altra società deve normalmente sostituire e che 
ogni altra società deve aiutare. 

Essa è fonte di educazione. In cosa consiste l’educazione ? Due sono le verità essenziali: “la 
prima è che l’uomo è chiamato a vivere nella verità e nell’amore; la seconda è che ogni uomo si 
realizza attraverso il dono sincero di sé”. Tali valori si realizzano nella famiglia e ne costituiscono il 
fondamento educativo. 

“È ovvio che i genitori si debbano preparare (all’educazione di sé e dei figli) superando la 
tentazione del pressappochismo e dell’improvvisazione, prendendo coscienza della necessità di un 
serio impegno pedagogico, aprendosi al dialogo franco coi figli e trovando tempo per esso, nello 
sforzo di essere – per il soggetto da educare – un preciso punto di riferimento”. 

Perché i genitori possano compiere questo sforzo è necessario che rimangano fedeli 
“attraverso l’aiuto fornito dall’esperienza ecclesiale e magari da quella associativa, agli impegni 
assunti durante la celebrazione del Sacramento del matrimonio: il rispetto di un patto indissolubile 
[…]; il volersi bene in tutte le vicende gioiose e tristi della vita; la cura della crescita spirituale, 
morale, religiosa e fisica dei figli […], l’edificazione del regno di Dio nella storia e nel sociale”. 

Il modello originario dell’unione coniugale “va ricercato in Dio stesso, nel mistero trinitario 
della sua vita. Il noi divino costituisce il modello eterno del noi umano; di quel noi innanzitutto che 
è formato dall’uomo e dalla donna, creati ad immagine e somiglianza divina”, in quanto essi 
“riflettono già, nella loro polarità sessuata, la dinamica relazionale intratrinitaria”. La stessa 
immagine della salvezza è evento sponsale fra Cristo e la sua Chiesa. 

Altra condizione è “che i genitori perseguano una coerenza fra le parole che vengono dette 
ai figli e l’esperienza […] almeno una coerenza ideale”. 

È altresì essenziale sviluppare una distinzione fondamentale fra genitori (in quanto nucleo 
consacrato della famiglia) e la famiglia, composta dai genitori, dai figli e dai parenti più stretti. 
Ciascun membro della famiglia ha un suo preciso ruolo educativo, ma nessuno può e deve 
sostituirsi alla coppia genitoriale cui, in ultima istanza spetta la responsabilità educativa ultima dei 
figli. 
 

LAVORO DI GRUPPO 
 

• leggere e rispondere alle provocazioni del testo 
• sintetizzare in 5 frasi gli aspetti giudicati più importanti. 
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LA SCUOLA: MOMENTO DI ELABORAZIONE CULTURALE 
 
1. La scuola è una formazione sociale, consistente in una organizzazione di persone, nella quale il 

potere di promozione e di coordinamento dell’attività didattica e una competenza 
amministrativa non si possono né devono mai distinguere completamente dal potere 
sull’organizzazione della vita scolastica e sul funzionamento della didattica. Il principio che 
regola l’intera organizzazione, nella quale consiste la scuola, è educativo, ed è codificato nel 
progetto educativo. 

2. La scuola pubblica di ispirazione cristiana 
• è frutto della collaborazione costante fra diverse soggettività: la famiglia, in quanto prima e 

naturale educatrice dei figli; il gestore, che concretamente si assume la responsabilità di 
aprire una scuola in quanto impresa educativa orientata secondo scelte di fondo che 
discendono dal suo carisma; i docenti, titolari della libertà di insegnamento in quanto 
portatori di originali sintesi culturali; gli alunni in quanto portatori del diritto dovere alla 
propria educazione (che esercitano in relazione alla propria maturità) 

• collabora con la famiglia nella istruzione educativa dei figli; 
• rispetto alla pura gestione sociale, viene ad emergere la rilevanza della partecipazione delle 

diverse componenti alla elaborazione del progetto educativo e dell’offerta formativa; 
• i genitori debbono trovare anche “nella” scuola e nella sua didattica un proprio spazio 

propositivo. 
3. Gli aspetti caratteristici della Scuola Cattolica8 

• “è ambiente comunitario scolastico permeato dello spirito evangelico di libertà e carità”; 
• “è luogo di umanizzazione attraverso l’assimilazione sistematica e critica della cultura”;  
• è “scuola” come “luogo di formazione integrale attraverso l’assimilazione sistematica e 

critica della cultura e come luogo privilegiato di promozione integrale mediante l’incontro 
vivo e vitale con il patrimonio culturale”. La sua specificità culturale è nella realizzazione di 
una “sintesi tra cultura e fede e tra fede e vita“ (secondo le caratteristiche del carisma 
proprio del Gestore) “attraverso l’integrazione dei diversi contenuti del sapere umano, 
specificato nelle varie discipline, alla luce del messaggio evangelico e attraverso lo sviluppo 
delle virtù che caratterizzano il cristiano”. 

• La figura del docente è “testimone della fede nella scuola”. 
 

LAVORO DI GRUPPO 
 

• leggere e rispondere alle provocazioni del testo 
• sintetizzare in 3 frasi gli aspetti giudicati più importanti 

                                                 
8 Passi tratti da SACRA CONGREGAZIONE PER L’EDUCAZIONE CATTOLICA, La scuola cattolica, Roma 1977; IDEM, Il laico 

cattolico testimone della fede nella scuola, Roma 1982. 
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L’ASSOCIAZIONISMO FAMILIARE 
 

La famiglia va osservata come una relazione sociale di piena reciprocità tra i sessi e le 
generazioni. “È necessariamente in una condizione di ‘morfogenesi’ innovativa proprio per 
mantenere la propria essenza più profonda. La sua forza sta nel sapersi trasformare rimanendo salda 
nei suoi principi vitali. Il valore del fare ed essere famiglia trova sempre nuove realizzazioni proprio 
all’interno della modernità”. 

Un fenomeno peculiare è dato dalle associazioni familiari. “L’emergere del privato-sociale 
non indica banalmente che le persone fanno del volontariato: indica invece, molto più 
profondamente, che le nostre società stanno trasformandosi complessivamente  [...] i cittadini 
esprimono nuovi bisogni relazionali, si associano per volontà propria, cercano di riorganizzare dal 
basso la società. In questo processo la famiglia è veramente protagonista”. 

“Nascono associazioni i cui membri sono prevalentemente famiglie che agiscono per 
risolvere problemi prevalentemente familiari e lo fanno con stili di vita familiari [...]: 
• l’orientamento alla persona come persona (personalizzazione del servizio e della cura);  
• la regola della piena reciprocità (io faccio qualcosa per te aspettandomi che tu nel momento e 

nelle forme più adatte reciprocherai l’aiuto); 
• il medium della solidarietà.” 

“Le famiglie associandosi esprimono una vera e propria cultura familiare, sono le portatrici 
di nuove norme e di una nuova sensatezza, producono valori relazionali [...] 
• le famiglie associate sentono e vivono l’associazione come soggettività sui generis che 

attualizza le loro potenzialità latenti [...]; 
• realmente le famiglie cambiano mediante l’associazione, diventano più famiglia e più che 

famiglia [...] eccedono le normali logiche della società  [...] creano nuova socialità  [...] danno 
vita a beni relazionali che non sono né privati né pubblici  [...] fanno emergere logiche di azione 
e relazione basate sui principi della solidarietà e del dono reciproco  [...] generano nuove forme 
di familiarità, non più privatistiche ma neppure pubbliche  [...] riescono a realizzare attraverso 
strutture particolaristiche valori universali.” 

Secondo il principio di sussidiarietà “la famiglia come tale, come relazione sui generis, deve 
poter godere di un complesso di diritti-doveri propri in quanto essa è una realtà solidaristica e non 
una mera somma di diritti-doveri individuali”9. 

 
LAVORO DI GRUPPO 

 

• leggere e rispondere alle provocazioni del testo 
• analizzarlo dal punto di vista dell’essere associazione familiare nella scuola 
• sintetizzare in 5 frasi gli aspetti giudicati più importanti. 

 

                                                 
9 Passi tratti da R. PRANDINI, La morfogenesi della famiglia come nuova soggettività sociale, in SDB – AGeSC - FMA, 
o.c., p. 75 e seguenti. 
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ALLEGATO 2 
 

SCHEDA DI ANALISI DI UNA INIZIATIVA REALIZZATA NELL’A.S. 1999-2000 
 
Titolo 
Tipologia10 
Durata11 
Modalità attuativa12 
 
 
 
 
Modalità di valutazione13 
 
 
 
Analisi dei bisogni/tipologia di pubblico14 
 
 
Progettazione15 
Modalità di impiego degli esperti16 
Commenti sull’esperienza 
 
 
 
 
 

SCHEDA  DI PROGETTAZIONE DI INTERVENTO FORMATIVO 2001-2002 
 
Tipologia di pubblico 
Modalità di analisi dei bisogni 
 
 
 
Progettazione 
• obiettivi 
• contenuti 
• metodi 
• forme di valutazione 
• ruolo degli animatori 
• ruolo degli esperti 
Modalità di reperimento degli esperti 
 

                                                 
10 Corso, singola iniziativa; finalità di formazione, autoformazione.... . 
11 Durata temporale: un incontro; più incontri nell’arco di un mese, più mesi, un anno....... 
12 Modalità impiegata per realizzarla: es. conferenza, incontro di discussione.... 
13 Quale modalità si è impiegata per valutarne l’andamento e gli esiti? 
14 A quale pubblico ci si è rivolti? (tipologia di scuola; tipologia di genitori (età. n. figli....)..... ? ) Si è fatta analisi dei 
bisogni? In che modo? 
15 È avvenuta la progettazione dell’esperienza? in quali termini? 
16 Si sono impiegati esperti? Quali tipologie di esperti (docenti, docenti universitari, liberi professionisti, genitori.....)? 
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Modalità di gestione degli esperti 
 
Modalità di azione degli animatori AGeSC 
 
Modalità di attuazione dell’esperienza 
• periodo 
• scansione temporale 
• sede 
• pubblicità 
Modalità di verifica (di efficienza17/di efficacia18) 
• nel corso dell’esperienza 
• al termine dell’esperienza 
 

                                                 
17 Impiego ottimale di tute le risorse disponibili. 
18 Massimo raggiungimento degli obiettivi prefissati. 
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Allegato 3 
 

SCHEDA DI  ANALISI DI UNA INIZIATIVA REALIZZATA NELL’A.S. 1999-2000 
 
 
ARGOMENTO DELL’INIZIATIVA REALIZZATA 
 
scuola e suoi problemi i giovani rapporti scuola genitori i genitori e i loro problemi 

educativi 
altro (specificare con pochi 
termini) 

 
 
TIPOLOGIA DELL’INTERVENTO  
 
corso di formazione libera discussione cineforum/videoforum Momento conviviale altro, specificare 
 
 
DURATA E SCANSIONE NEL TEMPO 
 
incontro singolo, una 
tantum 

da 2 a 4 incontri nell’anno 
scolastico 

da 5 incontri in poi 
nell’anno scolastico 

più incontri senza regolarità altro, specificare 

 
 
MODALITÀ ATTUATIVA (PREVALENTE) 
 
lezioni 
 

Conferenze di esperti tavole rotonde Animazione 
(cinematografica..) 

altro, specificare 

 
 
MODALITÀ DI VALUTAZIONE 
 
numero adesioni 
 

Partecipazione al dibattito richiesta di pareri informali Questionari da compilare altro, specificare 
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TIPOLOGIA DI PUBBLICO 
genitori in genere genitori di un tipo di scuola 

materna………………….. 
elementare………………. 
media……………………. 
Secondaria superiore…….. 

la famiglia come tale 
(genitori, nonni…) 

Genitori e figli altro, specificare 

ANALISI DEI BISOGNI 
 
non è stata effettuata è stata effettuata • attraverso il dialogo con alcuni genitori  

• attraverso indagine negli organi collegiali 
• attraverso questionario ai genitori 
• attraverso il parere degli insegnanti 
• altro, specificare, 

 
 
PROGETTAZIONE 
 
pensato da una persona sola Pensato dal gruppo pensato, discusso, 

progettato 
Progettato con l’aiuto di altri: 
• genitori 
• insegnanti 
• dirigente scol. 
• esperti 
• altro, specificare, 

 
 
IMPIEGO DEGLI ESPERTI (aspetto prevalente) 
 
come relatori come esperti con cui 

discutere 
come animatori e 
coordinatori 

Come risorsa cui porre 
questioni 

altro, specificare, 
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COMMENTI SULL’ESPERIENZA (sintetizzare una riga per esperienza) 
1.  

2.  

3.  

4.  

5.  

6.  

7.  

8.  

 


